DEVIANZA GIOVANILE ED AGGRESSIONE SESSUALE

Il tema che oggi andremo ad affrontare insieme, è certamente un tema scottante, un tema in continua evoluzione che ha però un suo proprio fondamento nella globalizzazione della società moderna, nelle difficili dinamiche di gruppo e nei cosiddetti disagi giovanili che oggigiorno investono sempre più i nostri ragazzi.

Sono numerosissime infatti le cronache giudiziarie degli ultimi tempi, che hanno visto protagonisti in negativo, adolescenti e ragazzi le cui  condotte criminali hanno di fatto contribuito all’incremento esponenziale da parte dei mass media del termine “branco”, ad indicare gruppi di essi responsabili di crimini orrendi ivi compresi quelli aventi sfondo tipicamente sessuale.

Quello che approfondiremo oggi, con questo mio intervento quindi,  non sarà tanto la tematica dell’abuso sessuale in quanto tale, di cui pur ne faremo accenno, ma sarà un tentativo di dare una spiegazione plausibile su base criminologica circa eventuali possibili motivazioni di alcune dinamiche giovanili  che a volte sfociano in comportamenti aggressivi di tipo violento.

A volte siamo portati ad analizzare perché un quindicenne ha accoltellato davanti la scuola la sua ex fidanzata anche lei di quindici anni; perché tre ragazzini poco più che adolescenti sono entrati di notte nell'abitazione di un'anziana signora e l'hanno seviziata per ottenere pochi spiccioli e poi le hanno dato fuoco; ma si cerca di capire anche perché alcuni ragazzi terrorizzano i loro coetanei dai quali riescono ad estorcere denaro e telefonini.

Ragazzi che rubano per divertimento, seviziano per noia, terrorizzano per ingannare il tempo e una società moderna come la nostra, altamente tecnologizzata e all'avanguardia, dove sempre più spesso si riscoprono anche i valori positivi della vita, non riesce a porre un freno alla violenza giovanile. Eppure questi ragazzi non sono criminali di professione. Ma quindi cos'è la violenza? 

Nel ricercare una qualsivoglia motivazione, la violenza può essere definita come una declinazione del comportamento umano intenzionale che può avere diversa origine, a seconda della prospettiva da cui si analizza: per cui si va dalle radici biologiche dell'aggressività (sistema limbico, neurotrasmettitori legati alla serotonina, sistema neuroendocrino), ad uno specifico istinto di morte (il Thanatos freudiano), da cause derivanti l'assunzione di alcool o dall'uso di sostanze stupefacenti, alle forme di disagio estremo. 

Secondo vari studi di settore poi, il fattore ambientale/culturale è quello che va ad influenzare maggiormente i comportamenti che potremmo definire devianti. Un rapporto deteriorato tra l'adolescente e la famiglia e tra l'adolescente e le agenzie di socializzazione, determina una mancata acquisizione delle norme culturali di convivenza. "Si evidenzia un inceppamento nei meccanismi sociali che regolano il processo di socializzazione ed integrazione, che assume pertanto i contorni di una patologia individuale e induce l'adolescente ad esibire comportamenti non conformisti" ( Helios magazine)

La mancata introiezione delle norme sociali si associa così, a quelle morali che vengono di fatto alterate, tutto ciò determina da una parte, destabilità individuale, e dall'altra allarme sociale.
Ma ogni azione ha la propria sua ragione scatenante. Si possono indubbiamente chiamare in causa una serie di elementi che sono determinanti: in primis i rapporti familiari. Ben sappiamo come in questi ultimi anni, abbia mutato forma il concetto stesso di famiglia, non solo nell'aspetto delle specificità funzionali al suo interno ma anche come rete di sostegno e soprattutto di guida, dal momento che la famiglia è anche il luogo eletto nel tramandare la propria cultura di riferimento. 

Purtroppo nel nucleo familiare, anche gli adulti sono sottoposti a forti conflittualità che nascono dalla eccessiva competitività, dal desiderio di potere, dall'autoaffermazione a tutti i costi e dall'edonismo.  Quando tali obiettivi quindi non sono in grado di raggiungere il pieno soddisfacimento, l’adulto riversa immediatamente le frustrazioni e i fallimenti all'interno del proprio nucleo familiare, rendendo ancora più confuse le idee e i principi di chi vi partecipa. 

Subito dopo viene la società, intesa come macrocosmo che è sempre più presa nelle maglie della sua rete e sempre più spesso mostra il suo aspetto peggiore e paradossalmente per questo più attraente: l'eccesso di offerta, l'iperstimolazione cognitiva, il consumo estremo, si riflette sull'adolescente che non ha ancora maturato una piena coscienza critica. A questo va aggiunta la più grande lusinga della modernità: l'esaltazione della libertà e del rischio. Da ciò scaturisce una individualità fragile, frammentata, disorientata e insicura che assume la violenza come mezzo di comunicazione. 

L'azione di violenza come normalità, come mezzo di risoluzione ai propri problemi e alle difficoltà scaturisce perciò oltre che dalla mancanza del valore normativo, per i motivi sopracitati, anche dalla sua continua rappresentazione mediatica che proprio per la sua natura incessante, rende assuefatti e quindi insensibili ad essa e alle vittime della violenza. Per questo la violenza è tradotta come usuale e quindi utilizzabile. Per questo si ricorre ad essa per rimuovere qualunque ostacolo possa frapporsi tra noi ed il problema.
Con ciò non si vuole affermare che vi sia una diretta discendenza causa-effetto, vedo-violenza agisco-violenza, ma è chiaro che nei soggetti particolarmente sensibili e suggestionabili l'esposizione continua ad input di tipo volgare, violento, maleducato, produce inevitabilmente degli effetti. 

Dalle statistiche ufficiali poi sappiamo bene quanto tempo gli adolescenti passino davanti alla televisione, che per quanto possa essere gestita da codici di fasce orarie, in realtà trasmette tutto e di più in continuazione, determinando così l'acquisizione diretta di modelli che non hanno riscontro immediato nella realtà e, come se sottoposti a messaggi subliminali in una confusione continua di segnali, alcuni adolescenti finiscono con l'adottare un atteggiamento di onnipotenza e diventano depositari di diritti senza limiti, "estesi, di doveri sociali e relazionali accettabili solamente in una logica di massimizzazione dei profitti individuali.
Ma c'è anche un altro elemento di cui non possiamo non tenere conto che concorre alla confusione adolescenziale o del giovane in generale: il consumo. Non solo la merce da possedere a tutti i costi, quella stessa merce che identifica l'adolescente e lo connota nel mare magnum della società; quegli oggetti che tradiscono lo status o gli orpelli che comunicano il ruolo, ma anche il tempo dell'acquisizione di un qualcosa più che materiale. 

Bauman afferma: "I consumatori sono principalmente raccoglitori di sensazioni: sono collezionisti di cose solo in un senso secondario e derivato. L'individuo moderno assume il ruolo di collezionista di piaceri o più precisamente di cercatore di sensazioni” e se queste sensazioni vengono appagate con un gioco al limite, al limite delle regole giuridiche, morali ed anche fisiche, tanto meglio! 

Per il giovane non è il possesso vero che gratifica, è come viene percorsa la strada per averlo. Gli atteggiamenti al limite, trovano poi terreno fertile in una società che per una serie di motivi, ha visto il senso della legalità declinare sempre più, o meglio il legame morale e l'adesione pratica alle norme, anche quelle che prevedono sanzioni amministrative o penali, ha perso potere. Ciò non significa che si è venuta a creare la società della violenza ma l'illegalità è divenuta per così dire, pratica diffusa e da parte dell'individuo c'è sempre una sorta di auto-assoluzione da un punto di vista morale:  il ricorso a tale prassi è giustificata dalla difficoltà del vivere quotidiano. Questo è ancora più vero tra gli adolescenti che hanno perso il senso del limite e in una sfida continua con se stessi, con il gruppo di amici o con le istituzioni, vanno alla ricerca continua del rischio per dimostrare la loro forza e la loro diversità. 

Ciò in sostanza, diventa una eccitazione mentale che li porta a misurarsi con ciò che più temono: la paura e la morte. E' come se attraverso l'azione violenta esorcizzassero la paura per essa e in un delirio di onnipotenza pensassero di poter essere i Signori e decidere quindi della vita e della morte delle vittime che cadono sotto le loro mani. Si spiega così anche perché a volte capita che giochi pericolosi si trasformino in tragedia. 

La non capacità di comprendere il limite e la sopravvalutazione delle proprie potenzialità innesca dei meccanismi perversi che possono avere solo tragici epiloghi.

D’altra parte questa sostanziale spiegazione psico-sociologica sul disagio giovanile e sulla conseguente aggressività da parte del giovane, ci viene confermata anche da  Umberto Galimberti il quale in un’intervista a me rilasciata qualche tempo fa, ha affermato che la società complessa in cui viviamo, rispetto alle società più elementari, con la sua rigorosa distinzione tra pubblico e privato, ha di fatto obbligato sempre di più la nostra coscienza morale, ad una sorta di sdoppiamento di personalità, uno sdoppiamento che nei manuali di psichiatria troveremmo rubricato come "disturbo della personalità multipla", ma che nelle società complesse rischia di non essere più un caso aberrante, ma una caratteristica di ognuno di noi riducendo pericolosamente la soglia percettiva del valore individuale e sociale dell’altro.

Infatti quando apprendiamo notizie di giovani aggressori che usano violenza estrema come quella sessuale o quella della furia omicida, ciò che spaventa di più, è oltre che alla lucidità con cui portano a compimento le loro azioni, anche il modello di estraniazione utilizzato dopo ciò che  accade, come se l’atto criminale fosse stato commesso da altri e non da loro stessi. 

Allora io direi a questo punto di parlare di quella che Hillman era solito chiamare “malattia immaginale” ovvero quella specifica patologia delle immagini, allorchè si passa dall’immaginazione fantastica all’agito senza alcuna mediazione.

Ma perché patologia? ( intesa per patologia immaginale )

Perché come affermava ancora Galimberti, non ho l’organo psichico di elaborare le mie pulsioni. Allora parlo di patologia quando di fronte ad un’ansia – anche uscendo dalla dimensione patologica – di fronte ad un nervosismo prendo in mano un coltello o compio un’azione aberrante: vuol dire che io non ho dentro di me un elaboratore psichico che mi consenta di contenere l’inquietudine, di contenere la violenza e se mi manca l’organo devo parlare di “patologia”. 

Il giovane criminale allora, ancor di più se rassicurato all’interno di un “branco”, è colui a cui manca fondamentalmente l’elaboratore psichico. Per cui il discrimere fra delinquente e folle è sempre difficilissimo. Teniamo presente poi che oggi si va diffondendo sempre di più quella formula che nella psiche che credo Freud nell’Ottocento chiamava “psico-apatia” per cui la mia psiche non registra, non ha una risonanza emotiva dei suoi gesti, per cui – non so – io uccido mia madre e poi vado a bermi una birra o vado in discoteca. 

Vuol dire che non capisco la differenza nelle mie azioni: sono tutte uguali. Kant aveva detto che il bene e il male non è il caso di definirli perché ciascuno li recepisce naturalmente da sé, dice lui. Oggi non è più così, perché il diffondersi della psico-apatia, cioè della incapacità della psiche di valutare la differente gravità degli eventi, non ha risonanza emotiva sull’azione che compio. 

E allora questi fenomeni creano aberrazioni, cioè  hanno del patologico. La psiche è malata perché non registra la differenza delle azioni. Questo è un punto molto importante. Ma perché succede questo? Perché siamo diventati un po’ tutti psico-apatici? Secondo Galimberti e direi anche secondo il mio modesto parere, perché se io da piccolo ricevo troppi stimoli vado in quella che si chiama angoscia. 

Ad esempio i vecchi che non escono di casa non è che non sono capaci di camminare per la strada: è che la strada gli dà troppi stimoli tanto da non riuscire più ad elaborarli nel modo corretto ed allora preferiscono stare tra le cose consuete, nella propria casa. 

Ma anche i bambini che sono esposti alla televisione – supponiamo che vedono trenta delitti al giorno in televisione – vanno in angoscia perché non hanno la capacità di elaborare questo fenomeno. E allora che cosa succede? Io ho una difesa di contro agli eccessi di stimoli e la difesa consiste nell’abbassare il mio rilevatore interno, di abbassare la mia ricettività psichica così mi creo una psico-apatia che poi da ultimo si manifesta nel fatto che io posso scaraventare sotto la macchina un anziano, un bambino e poi scappare via, ovvero posso violentare una mia coetanea o seviziare ed uccidere brutalmente.

Questo proprio perché sono psico-apatico: ovvero non ho la sensazione di aver fatto una cosa molto grossa.

Quindi è necessario che si torni a discutere della categoria dell’adolescente, con le sue caratteristiche e i suoi stati di sviluppo rafforzando l’importanza, da un lato a livello sociale, cercando cioè di creare una rete morale solida basata cioè su valori condivisi riguardanti la dignità della persona, il senso e l’importanza della vita personale, il rispetto e l’accettazione, e dall’altro a livello individuale, tentando di ripristinare il valore di soglia percettivo del nostro elaboratore psichico, su livelli accettabili circa il vero significato di violenza e delle azioni comportamentali.

Ma vediamo ora per completare l’argomento, perché il giovane cerca il gruppo ed il perchè in questo contesto, risulti più facile commettere reati anche di tipo grave.

Durkheim in questa tematica può esserci d’aiuto. Egli in molti suoi scritti infatti descrive il ruolo della comunità morale, cioè quella comunità che dovrebbe provvedere all’integrazione sociale, legando i suoi membri al gruppo. 

La crescente criminalità tra i giovani del giorno d’oggi, è certamente espressione di una mancanza di questo vincolo morale tra i membri della società, dell’aumento dell’egoismo e del declino dell’altruismo. Molti si sentono tesi ed insicuri, la famiglia si è disintegrata e i valori morali sono spesso assenti. 

Ecco allora che il giovane cerca l’aggregazione che però a volte assume caratteri aberranti perché la voglia di affermazione la perdita di valori precedentemente acquisiti, l’incessante psico-apatia che lo sovrasta   lo porta a commettere gravissimi crimini.

Ma andiamo un attimino ad analizzare nello specifico cos’è il gruppo.

Il termine “gruppo” rientra  nelle parole “profane” di cui parla R. Zazzo, cioè delle parole che sono talmente connotate a livello di impiego quotidiano e di senso comune da costituire per lo studioso che se ne occupa un problema preliminare di definizione. 

Tante infatti sono state nel tempo le definizioni di gruppo ( vds ad esempio i vari tipi di aggregazioni individuati da Mc Grath) anche se poi come dice Lewin il gruppo è innanzitutto una TOTALITA’ DINAMICA le cui proprietà strutturali sono diverse dalle proprietà strutturali delle sottoparti. Orbene la TOTALITA’ DINAMICA è un complesso caratterizzato dalla stretta interazione ( rapporto)  fra le sue parti e non dalle parti o dagli elementi stessi. Ad esempio l’interdipendenza del destino, come anche quella del compito costituisce un elemento macroscopico di unificazione delle parti.

Come in qualsivoglia affiliazione, banda, gruppo o branco vi è poi l’importante figura del leader che impone la propria condotta e la propria personalità agli altri componenti ed è proprio la leadership che nella maggior parte dei casi, pone in essere il primo atto criminale.

Il leader infatti è colui che esercita più influenza in un gruppo degli altri membri ( Turner 1991 ) ma è anche colui che per reciprocità è indirettamente influenzato dagli altri. Per cui si può affermare che il leader è la persona che può influenzare gli altri membri di un gruppo più di quanto sia essa stessa influenzata.

Una caratteristica essenziale che evidenzia come il gruppo voglia essere peculiare rispetto alla normale società è l’uso da parte di tutti i componenti di un simbolo distintivo del gruppo stesso, dall’identico modo di vestire, allo stesso modo di pensare.

Un dato certo, che compare anche dalle numerose indagini scientifiche effettuate in merito, è che questi giovani criminali  violenti, sono vittime di una grande confusione esistenziale, spesso impauriti e frustrati, provenienti da famiglie problematiche. ( G. Palermo )

Il loro comportamento antisociale e violento può essere un atto cosciente o sub-cosciente, contro un sistema che ritengono opprimente e indifferente alle loro richieste, un sistema che secondo loro li emargina dalla parte principale della società. 
Ecco allora che piano piano lo studio dei gruppi violenti ha permesso la coniazione del termine “bullismo” con il quale ancora oggi, vengono generalmente descritti, comportamenti diversi tra loro che possono essere considerati indicatori di devianza, disagio e comportamento criminale giovanile. 

Infatti Sharp Smith, in alcuni scritti del 1995 infatti così recitava «....Il bullismo è un’azione che mira deliberatamente a far del male o a danneggiare; spesso è persistente ed è difficile difendersi per coloro che ne sono vittime....».

L’aggressione sessuale da parte di giovani, è uno dei tanti comportamenti tipici del fenomeno criminale del bullismo. Numerosi  sono stati gli studi effettuati a livello mondiale, circa la comprensione delle origini di tali disordini comportamentali  includendo all’uopo vari approfondimenti multifattoriali, ( dalla famiglia all’ambiente sociale  e alle condizioni individuali) .

Negli Stati Uniti, paese fortemente impegnato sul fronte della repressione del bullismo e della devianza giovanile in “branchi”, che pare abbia assunto indici di forte preoccupazione, i fattori familiari o i cosiddetti “Disruptive families”, che opererebbero da base a quel tipo di disagio, secondo uno studio dell’FBI, sono rappresentati da:

1) carenza di attenzione, 

2) supervisione e di calore familiare 

3) da modelli di grande tolleranza dei comportamenti aggressivi tra i familiari. 

Altissima è infatti la connessione accertata, tra il comportamento violento del minore e la diretta osservazione di violenze del padre nei confronti della madre.

Diversi poi sarebbero i fattori ambientali e scolastici secondo cui i fattori di gruppo favorirebbero fortemente gli episodi di bullismo. 

All’interno di un gruppo non raramente è solito verificarsi un indebolimento del controllo e dell’inibizione delle condotte negative del giovane appartenente,  sviluppando di contro una riduzione della responsabilità individuale.

Non è raro quindi che in presenza di ragazzi aggressivi anche coloro che non lo sono, lo possono diventare. Emblematiche a tal proposito sono infatti alcune testimonianze di giovani studenti:

«...quando qualcuno fa il bullo può non essere colpa sua perchè entrando a far parte di un gruppo, può essere costretto a prevaricare qualcuno.....( ragazza di 14 anni)...»;

«..io qualche volta faccio il bullo ma non vuol dire niente; mio zio mi picchiava quando ero bambino e adesso io colpisco gli altri...(ragazzo di 15 anni)..»

«....non ho mai pensato di prendere di mira qualcuno. Di solito succede che quando qualcuno viene disturbato e reagisce in modo divertente io mi unisco a chi aveva iniziato. In quel momento non pensiamo si tratti di bullismo; ci viene magari il dubbio in seguito. Comunque penso che a tutti è capitato di prevaricare qualcun altro....(ragazzo di 16 anni)....»

Da ultimo quindi i fattori individuali, secondo i quali invece, i  problemi di ricezione, gestione o comunicazione delle informazioni dovute a disfunzioni del sistema nervoso nonchè i cosiddetti “learning disorder” e gli “attention deficit hyperactivity disorder” (ADHD) svolgerebbero un ruolo fondamentale e concorrenziale alla condotta del  bullo.

E ci si chiede ancora? Ma perché allora un ragazzo inserito in un gruppo che non ha mai avuto problemi con la giustizia, che non proveniene da famiglie disagiate o problematiche, ovvero senza alcun visibile disagio, si rende a volte colpevole di crimini orrendi persino ad arrivare a stuprare o ad uccidere?

Beh oltre a quello che oggi abbiamo potuto vedere insieme, alcune delle risposte potremmo estrapolarle dalle parole di questi tre ragazzi intervistati, perché quando si entra in un gruppo, si perde il valore sociale, sia collettivo che individuale, si entra in diversi stereotipi ormai da tempo consolidati, lasciando al di fuori del gruppo precedente modelli comportamentali, pervenendo di fatto ad una distorsione cognitiva della realtà.

“…….In quel momento non pensiamo si tratti di bullismo..ci viene magari il dubbio in seguito...” questa è una frase detta da un ragazzo di 16 anni ed è una frase che deve farci riflettere tutti.

Per rispondere da ultimo alla domanda: Perché anche lo stupro, reato orrendo, tra i crimini che un branco può commettere? 

Perchè la sessualità come tale, fa parte delle tre grandi pulsioni istintuali, le tre forze motrici della condotta umana : SESSO, POTERE E POSSESSO.

Infatti proprio sull’opinione di Adler che pensava che gli uomini lottassero per la superiorità e su quella di Audry che li vedeva interessati principalmente ad ottenere qualcosa che potessero definire “proprio”, fosse lo spazio, la proprietà, il territorio si fondò in comunione con la teoria biologica dell’istinto sessuale, la cosiddetta TRAIDE DI PULSIONI ISTINTUALI.

Molti studi sono stati fatti sull’argomento sessualità e sul bullismo, sulle motivazioni intrinseche che portano questi ragazzi a porre in essere condotte così aberranti, ma è necessario che la società si interroghi sempre più su questa grave problematica, intervenendo a livello sociale ma soprattutto porgendo un orecchio in più a quelle che sono le richieste, anche se non di tipo esplicito, delle generazioni emergenti.

Grazie a tutti.
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